
dalle  30  alle  42  lire  l 'e tto litro . A qiutòto p are  la 
r icerca prosegue con indizi di ria lzo  nel prezzo, e 
ciò s a rà  senza dubbio  un mezzo po ten te  per 
ra v v iv a re  i com m erci, e la circo lazione del n u ­
m erario .

Ed é ap pun to  in considerazione della c resc iu ta  
rice rca , e dei prezzi, che da  parecch i arm i in 
m edia si m antengono d isc re tam en te  elevati, che 
i possidenti ed i fabbricato ri devono tra rn e  utile 
>m m aestram ento ed incoraggiam ento , i p rim i c o n ­
tinuando  operosi e sagaci nel p ian tam ento  dei 
vitigni, ed i secondi nel m ig liorare  la confezione 
'ei vini con m elodi non solo pratici m a eziandio 

scientifici.
E giacché siam o sul te rren o  vinicolo, d irem o all­

o ra  che il M inistro dW grico ltura e Com m ercio, il 
quale  si è accorto  un  po’ ta rd i che, la p roduzione 
nei vini form a una delle precipui- riso rse  d ’Italia, 
■a preso  al rig u a rd o  due serii ed in teressanti 

p rovvedim enti, l’uno dovuto a l l ’in iz ia tiva  d e ll’il- 
lu s tre  ed infaticabile Luzzati e d e ll’egregio  C irio , 
.fai cui bollente capo, come d a ll’Etna, é con tinua 
i eruzione di progetti ed im prese com m erciali ed 
industria li, ed è di s tab ilire , a  spese del governo, 
ui m ercati m ondiali di L ondra e di Liverpool, 

dei depositi di assaggio dei vini ita lian i. L’a ltro  
di su a  creazione che ch iam a a convegno in Roma 
per il g io rno  18 co rren te  m ese i p rincipali p ro ­
du tto ri di vino d ’Italia, onde esam inare  e d iscu ­
tere, fra gli a ltr i, il seguente im portan te  tem a; se 

ioè p e r im p rim ere  a ll’esportazione un m aggiore 
sviluppo non convenga s tu d ia re  il m odo di co­
s titu ire  apposite associazioni di p ro d u tto ri, da 
cui v e rreb b e  assicu ra ta  una  p roduzione conside­
revole e perm anen te  di vino a tipi costanti.

Come si vede il p resen te  tem a involve d tlle  
gravi difficoltà non solo dal punto  di v ista della 
•reazione di Società, e del vino a tipo costante, 
ma eziandio per i tra sp o rti fe rro v ia rii e m arit­
tim i, e per le tariffe doganali, i cui p rezzi assai 
elevati sono un  forte ostacolo a ll’increm ento  d e l­
l’esportazione.

Ma siccom e fra i p rodu tto ri che stanno per a- 
Ju n a rs i in Roma, non faranno p e r certo  difetto 
gli uom ini di acu ta  intelligenza, e di squisito  
senso p ra tico , così giova sp e ra re  che gli in teressi 
della g ran d e  e preziosa p roduzione v in ifera  d’I­
ta lia  saranno  efficacem ente tu te la ti.

perchè la sua mente meno vasta non arrivava i ster­
minati orizzonti dell’universale: egli si limitò alle 
speculazioni profonde di una divinità isolata alta­
mente romantica, altamente nuova nell’arte, il sen­
timento. Quando la fede intollerante taceva e lo 
scolare di Bologna gettava il berretto dottorale, 
l’anima dell’uomo parlava in Fracesco Petrarca un 
linguaggio non mai sentito, non in Grecia, non in 
Roma, non altrove. Il Rabbi del sentimento ador­
nava l’amore di un velo candidissimo rendendolo 
nel grembo a Venere celeste, come cantò Ugo 
Foscolo.

Ma la divinità patetica di Petrarca esulò spa­
ventata dal riso libertino di Giovanni Boccaccio. 
Lo spirito soprafece la profondità dell’ idea: la 
sensazione soprafece il sentimento. — Le nuove 
generazioni seppero ridere: si meravigliarono ma 
non si commossero: si accontentarono delle imma­
gini, idolatrando la creta senza curarsi se deutro 
vi si agitasse il pensiero o vi battesse il cuore.

Ma un’ eco trista si levò ancora in tanta vanità 
di clamori e fu la Musa straziante del Sorrentino; 
il cormeutalismo di Petrarca, in uno stadio più 
acuto di melanconia e di martirio : più profonda­
mente elegiaco, quasi tragico: ugualmente nuovo 
nell’arte, perché schiettamente ispirato, a differenza 
dell’eroico convenzionale, del tragico ad imitazione, 
che furono il vizio di quelle età, sciaguratamente 
servili. Anacronismo del suo secolo, nella sua faccia 
torbida e contratta tu trovi la memoria dei cava­
lieri erranti del medioevo, tu indovini la memoria 
travagliata di Fausto, la violenta anima di Rosseau, 

i*. i trasporti di Byron, le disperazioni di Werther
fpi'i e di Leopardi. Fu la tradizione del sentimento

italiano non ancora soffocata che mandava un baleno 
sulla sinistra, ipocrisia che si imponeva al cinismo,

LA GAZZETTA D ACQUI

Intanto avendo sen tilo  con p iacere, che i nostri 
concittadin i Meliniti Cav. Luigi e Beccaro Giovanni 
com e appartenen ti alla  falange dpi m assim i p ro ­
d u tto ri del c ircondario  furono invitati a ll’indetto  
congresso, gli am ici nel ra lleg rarsi per il ricevu to  
a ttestato  di d istinzione, nu trono  fiducia , che nel 
p re n d e r p a rte  alle p roposte che v e rran n o  d ib a t­
tu te , sap ranno  conferm are la ripu tazione che g iu ­
stam ente si sono acqu ista la  di in trap ren d en ti ed 
illum inali enologi.

Corte d’Assise di Alessandria

Giurati ordinari appartenenti al nostro circon­
dario che prestano servizio nella prima ses­
sione 1884.
Conta Riagio fu G iovanni, con tribuen te , Castel- 

nuovo B orm ida —  Pastorino Guido fu B ernardo , 
ingegnere, Acqui —  Rossani D. G iovanni, m aestro  
e lem en ta re  su p erio re , Acqui — F ranzone Tom ­
maso fu C arlo, causidico, Acqui —  T artu fo  Gio­
v a n n i , g e o m e tra ,  Visone —  Robba Antonio 
fu B artolom eo, con tribuen te , Cassinasco —  Gia- 
chero  Tom aso fu Antonio, con trib u en te , Ponzorie
—  Perazzo Plinio di S a tu rn ino , avvocato , Nizza 
Monf. —  Badino Francesco di G iovanni, con tri­
buen te, R occagrim alda —  Maglio Lorenzo di An­
d rea , licenza g innasiale, M onastero B orm ida — 
Guasco G iacinto di Maggiorino, ingegnere, Acqui
—  Cirio Stefano fu P ietro, geom etra , Cessole —• 
Dotto G iuseppe fu Antonio, m edico ch iru rg o , Acqui
—  T e s ti  F rancesco fu Giovanni, geom etra , Ca- 
stellazzo Borm ida.

CAUSE —  Udienza 12, 13 febbraio 1884 —  
Morelli G iovanni e S obrero  Paolo, accusati di 
fu rti qualificati. D ifensori: avv. dei poveri e a v ­
vocato Bobbio Felice.

---------------+ ---------------
Nunc est bibendum, nunc, pede libero, pulsanda tellus.

La società dei C am erieri e Cuochi della  no stra  
città  per o ttem p era re  a quan to  so p ra  a p riv a  M er­
coledì se ra  alle  danze ed alle  cene le sale del 
vecchio Casino, le quali p e r  qu esta  occasione 
aveano sm essa ogni m usoneria  e parevano  so r­
r id e re  a quei b rav i giovani (p e rch è  i cam e-

su la maschera che si imponeva alla licenza dal 
concilio di Trento: fu l’ultima corda italiana che 
mandasse le vibrazioni dell’anima; furono gli ultimi 
strappi di dolore vero, di dolore profondo, poi la 
corda si ruppe.

Al diradarsi della nebbia nordica che il roman­
ticismo di Schlegel e di Thieck aveva condensata 
sulla terra Germanica, uscì Fausto scettico, pan­
teista, nemico delle vuote astrazioni e delle imma­
gini vuote, fisse lo sguardo nella compaggine 
misteriosa dell’universo, con occhio più umano di 
Dante, più filosofo che teologo e dischiuse i nuovi 
mondi dell’arte.

Allora si schiuse il Panteon dell’Alighieri e le 
sue ardite divinità si affacciarono invitando chi le 
sciogliesse da quel vasto teatro, le rifacesse a parte, 
le guidasse a traverso le genti, spiegandole, uma­
nizzandole, secolarizzandole. Allora il codicillo di 
Petrarca si ruppe e l’eredità patetica del sentimento 
fu raccolta, fu condivisa, fu moltiplicata : allora 
riapparvero le torbide sembianze del Sorrentino 
accennando ad altri volti ancora più tristi, ancora 
più cupi, dalle coutrazioni più spaventose, dall’oc­
chio più torvo, gradazioni infinite della sciagura, 
situazioni nuove e pellegrine nella vita e nell’arte.

Il campo positivo e negativo dell’arte arrivava 
una vastità prima ignota. Il riso ed il pianto a- 
vevano tutti i suoni, tutte le rifrazioni le piùsco- 
noosaiute dall’urlo del Giaurro, all’ultimo filo di 
voce della moribonda Ermenegarda.

Indovinate le moltitudini dei dolori, si indovina­
vano moltitudini di pazienti moltitudini di pazienti 
moltitudini di linee, di profili, di tipi. Al sereno, 
ma uniforme trionfo della plastica succedevano il 
trionfo del cuore e della fantasia. Dal cuore e dalla 
fantasia si modellavano le immagini : dai fiotti del

r ie r i  sono sem p re  giovani anche a o t ta n t ’a n n i)e d  
a  tu tte  que lle  belle ragazze là convenuti p e r d i­
v e r tirs i. N aturalm ente le b a lle rin e  e ran o  tu tte  
una p iù  bella  de ll’a ltra , e d ir  di tu tte  non sa ­
reb b e  piccola im p resa  giacché eran o  u n a  cin­
q u an tin a  —  m a non posso far a m eno di no ta re  
un d iavo le tto  nero , con capelli neri, occhi idem , 
denti idem . —  cioè no, chè quelli erano  bianchi —  
che ballava  con un gusto  m atto; —  due bellis­
sim e rose....  senza spine, ed una dalle form e­
scu lto rie  in g iu stacuo re  di se ta  rosso-cupo; —  e 
faccio pun to  p e r p a u ra  d ’anno iare , a ltrim en ti non 
finirei si p resto .

O noravano  la festa il sotto-prefetto , il p rocu­
ra to re  ilei Re, vari g iudici del tribunale , avvocati, 
ingegneri, m edici, ecc., ecc. e lu tti rim asero  g ra ­
devolm ente m erav ig lia ti dell’o rd ine  con cui ogni 
cosa procedette , del buon gusto nell’allestim ento  
dei locali, e del modo gentile con cui i d ire tto ri 
seppero  far gli onori di casa. Insom m a può d irs i 
che fu u n a  festa veram ente riu sc ita .

F o n ta n i le  —  Ci scrivono:
La notte delli 10 gennaio  u . s. parecchi van­

dali si sono p resi il gusto  non poco rip rovevo le  
di d a re  il fuoco alle  pubb licazion i di m atrim onio  
appese a ll’albo  p re to rio ; al 21 ripe terono  queste  
prodezze. Nella notte d e ll’l l  poi s ’in trodussero , 
m edian te  ro ttu ra  di un  m uro, nella  bo ttega del 
calzolaio Blengio Stefano e gli ru b a ro n o  un paio 
stivali del va lo re  di l ire  2 o , cuoio e vacchetta  
p e r un  valore di L. 60 .

In quan toa  pu liz ia  u rb a n a  le cose non procedono 
m eglio: in ce rte  vie si sen te  un  odo re  cosi am ­
m orban te  che i v iandan ti sono costre tti a  tu ra r s i  
il naso, e ciò perchè  si perm ette  che la im m on­
dezze si gettino  nelle vie. Di fa r  cessare  ta le  
slato  di cose si poco confacienti a ll’ig iene, il 
s indaco  e i consiglieri non se ne danno  p e r  in ­
tesi e si che hanno p u re  da passa re  anche lo ro  
p e r  quelle  vie e non è a  supporsi che ab b ian o  
p e rd u to  il senso d e ll 'o d o ra to .

sangue si ritraeva la vita : dalle energie della 
mente si ritraevano i lampeggiamenti della pupilla. 
— Quando il cuore ora stauco passavano stanche 
le immagini : quando la fantasia aveva perduti i 
suoi sperati orizzonti nelle vitree profondità della 
pupilla si perdeva la vita.

Tra quella moltitudine di tipi e di profili, com­
parivano le linee moribonde, i profili raccapriccianti 
di un nuovo paziente, le sembianze diafane e ca­
daveriche dell’etico.

I rantoli affannosi del Fausto agonizzante sve­
gliavano dai molli guanciali di muschio e di ci- 
momo i pastorelli e le pastorelle d’Arcadia, rubi­
condi ed eternamente sorridenti come pupazzi in 
fascia : la parola caduta nella lasciva monotononia 
di un sabaritismo fonetico tutto artificio, tutto 
languore si redimeva, interrompendosi, singhioz­
zando, rnggendo, moribonda, rapida, improvvisa, 
violenta, soffocata come rantolo sordo, spruzzata 
perfino di razzi sanguigni come le labbra di un 
tisico. I grammatici se ne adombrarono, se ne spa­
ventarono, ripugnanti della nuova immagine, i 
modellatori della creta arcadica, ma era tard i, 
a Tirsi ed a Cloe dovevano succedere le diafane 
apparizioni di creature moribonde, cogli occhi 
spenti, cogli sbruffi della tosse, parlanti un lin­
guaggio affannoso, interotto, straziante, il lin­
guaggio terribile della tisi, che macerava le carni 
aguzzando alle sofferenze le facoltà dello spirito.

Interorgatosi, chi avesse più acuta la facoltà di 
sentire il dolore e la gioia, l ’amore e la dispera­
zione fu risposto; che il Cristo dell’amore e del 
dolore fosse l ’etico.

E la tisi guadagnata dal sentimento entro nel»
l’arte o vi ebbe essa pure la sua storia e le sue 
conquiste. CARO CORE


